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Fondament o repertori? Mauss, Lévi-Strauss e alcune forme di socialità congolese
di STEFANO ALLOVIO
Al di qua e al di là
In una delle ultme interviste organiche, quella concessa a Marcel Hénaf e pubblicata su “Esprit” 
nel gennaio del 2004, Claude Lévi-Strauss chiarisce il mai sopito legame che lo legava a Marcel  
Mauss. Il grande antropologo francese esprime il suo rammarico nell’aver dato l’impressione, 
scrivendo l’Introduzione all’opera del “maestro”1 (Lévi-Strauss 1965), di essersi allontanato dal 
pensiero di Mauss. Quasi si scusa di averla scrita in tuta freta poiché il libro era già in bozze e 
l’editore necessitava di una prefazione in poco tempo. Giustfcandosi, coglie l’occasione per 
dissociarsi dalla moda recente, quella di “disprezzare i vecchi maestri”, Frazer, Boas, Durkheim e  
per l’appunto, Mauss.
“Il mio ataccamento al pensiero di Mauss, il debito che riconosco di avere nei suoi confront  
mi incitavano, per mia edifcazione personale, a tentare di delimitare lo scarto, per quanto 
ridoto, che sussiste tra questo [di Mauss] pensiero e quello apertamente ispirato allo  
struturalismo. In fn dei cont, mi sembrava che quello scarto si situasse tra un’interpretazione  
dello scambio in termini sociologici e un’altra che, al di qua dei dat sociologici, ritene che  
occorra risalire, se possibile, fno a considerazioni trate dalla psicologia che oggi chiamiamo 
cognitva, se non addiritura alla neurofsiologia del cervello” (Lévi-Strauss 2013: 23).
 
Lévi-Strauss “risale”, si avventura “al di qua dei dat sociologici” sullo scambio, rintracciando quella  
che lui stesso defnisce “la regola del dono per eccellenza” (Lévi-Strauss 1984: 617), ovvero, la 
proibizione dell’incesto. L’applicazione di tale regola, come è ben noto, oltre ad avere 
un’implicazione negatva che si esprime nel divieto di sposare la madre, la sorella e la fglia, 
determina un’apertura al di là del nucleo famigliare ristreto al fne di rintracciare il partner.
1 Il giovane Lévi-Strauss in realtà non fu allievo direto di Mauss ma l’infuenza che ebbe su di lui il suo pensiero lo  
porta a ritenerlo un “maestro” della scienza del “concreto” contrapposta alla flosofa dalla quale si allontanò 
progressivamente (Lévi-Strauss – Eribon 1988).
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Questa apertura (esogamia) non è casuale, ma avviene sulla base di un sistema di scambio 
reciproco in modo da “assicurare la circolazione totale e contnua di quei beni per eccellenza che il  
gruppo possiede e che sono le sue mogli e le sue fglie” (Ivi: 614). 
Le forme dello scambio esogamico, aggiunge Lévi-Strauss, sono molteplici, si complicano e si 
diversifcano, nonostante ciò, quello che conta è riconoscere nell’esogamia la base non solo 
dell’isttuzione matrimoniale ma della socialità umana. È grazie all’esogamia che si scongiura quel 
“pericolo morale” della pratca dei matrimoni fra consanguinei che se mai diventasse regola 
farebbe “esplodere il gruppo sociale in una molttudine di famiglie che formerebbero altretant 
sistemi chiusi, monadi senza porte né fnestre di cui nessuna armonia prestabilita potrebbe 
prevenire la proliferazione e gli antagonismi” (Ibid.).
Il debito di Lévi-Strauss nei confront del maestro Mauss, autore del fondamentale Saggio sul  
dono, si evince chiaramente nel testo del 1947, Le struture elementari della parentela, e in 
partcolare nel capitolo quinto (Il principio di reciprocità) e nel capitolo ventnovesimo (I principi  
della parentela); in quest’ultmo, si connete, a più riprese e in più punt, l’esogamia al dono, allo 
scambio e alla coesione sociale:
“Avviene dunque per le donne quel che avviene per la moneta di scambio di cui portano 
spesso il nome, e che, secondo il mirabile deto indigeno 'riproduce il gioco di un ago per  
cucire tetoie, che, ora fuori ed ora dentro, porta e riporta sempre la stessa liana che fssa la  
paglia.' […] Lo scambio – e di conseguenza la regola di esogamia che lo esprime – ha, di per sé 
stesso, un valore sociale: fornisce il mezzo per legare gli uomini tra loro e per sovrapporre ai  
legami naturali della parentela i legami della colleganza matrimoniale ret dalla regola” ( Ivi: 
615).
Mauss si colloca chiaramente sullo sfondo di questa argomentazione, o meglio, alla base 
dell’argomentazione di Lévi-Strauss, il quale – nell’intervista concessa a Marcel Hénaf – riporta 
l’aneddoto di quando, tornato in Francia per la prima volta dopo aver svolto la ricerca sul terreno 
presso i Bororo del Brasile, fece visita al maestro esponendogli con entusiasmo la faccenda delle 
metà esogamiche; ebbene, Mauss tagliò corto pronunciando una frase rimasta scolpita nella 
memoria dell’allievo: “ne sono io il teorico” (Lévi-Strauss 2013: 20). È a questo punto che si può 
constatare nitdamente il cortocircuito argomentatvo fra maestro e allievo: Lévi-Strauss sembra 
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dire a Mauss che le sue ricerche lo portano a individuare ciò che sta all’origine e alla base delle  
argomentazioni sociologiche del maestro: Lévi-Strauss vuole stare al di qua di quel “valico” che 
porta alle distese di foriture variopinte di manifestazioni sociologiche dello scambio. Mauss, dal 
canto suo, rivendica che alla base e all’origine delle argomentazioni di Lévi-Strauss c’è l’intuito,  
espresso nel Saggio sul dono, di aver individuato nella reciprocità dei sistemi di scambio la base 
del legame e della coesione sociale. 
Si potrebbe afermare che hanno ragione entrambi e di ciò Mauss, benché “arrivi per primo”, 
avrebbe dovuto farsene una ragione. Lévi-Strauss, come coerentemente dimostrò fno alle pagine 
conclusive delle sue ultme “mitologiche” (L’uomo nudo è del 1971), vuole restare al di qua di quel 
valico, vuole indagare una dimensione profonda di quelle “svariate forme”, di quelle “opere sotli 
e rafnate” fra le quali includere le manifestazioni dello scambio, fno a fargli sostenere che la 
legge dell’esogamia “costtuisce l’archetpo di tute le altre manifestazioni a base di reciprocità, e 
fornisce la regola fondamentale ed immutabile che assicura l’esistenza del gruppo come gruppo” 
(Lévi-Strauss 1984: 616). L’archetpo dello scambio risiede nel matrimonio e la sua analisi “può 
aiutarci a comprendere la solidarietà che unisce il dono al contro-dono” (Ivi: 619):
“Così dunque l’esogamia deve essere riconosciuta come un elemento importante – anzi come 
l’elemento di gran lunga più importante – di quel solenne complesso di manifestazioni che, 
contnuamente o periodicamente, assicurano l’integrazione delle unità parziali in seno al  
gruppo totale, e reclamano la collaborazione dei gruppi estranei. Tali sono appunto i banchet,  
le feste, le cerimonie di vario tpo che formano la trama dell’esistenza sociale” ( Ivi: 616, corsivo 
di chi scrive).
Si avrà modo, nelle pagine seguent, di tornare su “quel solenne complesso di manifestazioni” in 
quanto si ritene che proprio in tale indistnto contenitore debba rovistare l’antropologo alla 
ricerca non tanto di archetpi quanto di “manifestazioni” storicamente signifcatve, dotate di 
senso all’interno di dinamiche specifche. Tra il restare al di qua e l’andare al di là – per dirla con  
Lévi-Strauss – le mie ricerche di terreno in Africa mi hanno portato, per più di vent’anni, a volgere 
lo sguardo “al di là”. Questo è abbastanza ovvio: la ricerca empirica, che in antropologia si 
defnisce “etnografca”, conduce a scollinare quel valico. Nonostante ciò, non è afato deto che 
per non perdersi in quelle “svariate forme”, in quella molttudine di manifestazioni, in quelle 
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distese variopinte si debbano per forza rintracciare ordini teorici riconducibili a fondament, 
archetpi e basi. 
L’ossessione per la base
Si potrebbe addiritura sostenere che hanno torto entrambi. Mi riferisco alla “lota per il primato”  
fra Mauss e Lévi-Strauss nel collocare la propria argomentazione alla base della faccenda 
riguardante la reciprocità e la socialità umana. Avrebbero torto entrambi in quanto, l’ossessione 
per la base risulta, non di rado, una palla al piede per la comprensione degli esseri umani, uno di 
quei virus che t rallentano la funzionalità della macchina facendot credere di stare svolgendo una 
mole di lavoro immenso. Per Lévi-Strauss, la direzione che si deve intraprendere durante la ricerca 
antropologica è chiaramente orientata verso l’individuazione di “archetpi”, “fondament” e 
“struture profonde”. In Mauss i toni sono più sfumat: pur ritenendo necessaria la 
generalizzazione e auspicabile l’individuazione di quei “capisaldi su cui sono costruite le nostre 
società” (Mauss 1965: 159), è evidente come nel suo pensiero la dimensione empirica e sociale 
della ricerca rest centrale. 
Forse, più che in Mauss, l’ossessione per la base sembra rintracciabile all’interno del lungo 
dibatto che si è sviluppato negli ultmi decenni atorno al testo più noto dell’antropologo 
francese, Il saggio sul dono. Seguendo l’otma ricostruzione storica fornita da Mateo Aria (2008), 
la recezione di questa opera all’interno del pensiero antropologico risente, in primo luogo, del  
lento ma inesorabile assorbirsi del dono (con tute le sue ambiguità e sfaccetature) nel principio, 
simmetrico e bilanciato, della reciprocità. In Malinowski, e nell’antropologia sociale britannica, la  
reciprocità risulta fondamentale per cogliere un principio unifcatore in grado di spiegare la 
simmetria delle transazioni sociali e la logica che tene insieme la società “primitva”. In Lévi-
Strauss, come si è visto, il dono diventa defnitvamente scambio simmetrico e viene valorizzato 
nella sua forma archetpica dello scambio delle donne. La reciprocità, atraverso la versione 
originaria dell’esogamia, diventa un nucleo archetpico, una strutura soggiacente alla base della 
socialità umana.
Fin qui nulla di sorprendente. Colpisce invece l’ossessione per la base (per il fondamento) che 
caraterizza l’evolversi del dibatto post-lévistraussiano sul tema. Infat, gli autori che hanno 
cercato di sotrarre il dono dalle maglie ordinate e simmetriche del principio della reciprocità 
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teorizzato nelle Structure del 1947 hanno da un lato atualizzato il dono rintracciandone le forme 
nella contemporaneità (banche del tempo, dono del sangue ecc.) ma, dall’altro, hanno rivendicato 
con forza la centralità di un suo innalzamento ad “ato per eccellenza atraverso il quale gli uomini 
conquistano la propria soggetvità e prendono coscienza del rapporto con gli altri” (Aria 2008: 
193). Dalle considerazioni di Claude Lefort (1951), all’indomani della pubblicazione delle Structures 
e della morte di Mauss, fno alle rifessioni teoriche compiute da Annete Weiner (1992),  
Christopher Gregory (1982, 1997) e Maurice Godelier (1996), l’antropologia del dono si è  
preoccupata di individuare modelli generalizzabili a tute le società individuando, atraverso il  
dono, i principi fondatvi delle relazioni sociali:
“La recente riscoperta di Mauss ha portato Gregory, Weiner e Godelier a cercare di superare i  
limit del funzionalismo, dello struturalismo e del marxismo senza però rinunciare a elaborare,  
atraverso il dono e l’analisi delle complesse relazioni tra le persone e le cose, una teoria 
antropologica altretanto generale e capace d’individuare i principi fondatvi delle società e 
dell’agire umano” (Aria 2008: 212).
Nonostante questa perdurante ricerca di principi fondatvi, occorre afermare che la ricerca 
incessante di un fondamento, non è, sempre e necessariamente, una strada che consente di 
raggiungere un più profondo livello di comprensione. Spesso è solo un modo per ribadire 
gerarchie, primat (per esempio fra reciprocità e dono) ed egemonie. In altre parole è una tecnica  
di inglobamento che tende verso l’inclusione della molteplicità atraverso una progressiva e 
strategica riduzione della molteplicità stessa.
L’esortazione di Lévi-Strauss (2013) a restare “al di qua” della fenomenologia sociale e a risalire 
fno a considerazioni trate dalla neurofsiologia del cervello richiama e avalla quell’egemonia nella 
ricerca dei fondament presente nella scienza contemporanea (dalle neuroscienze alla genetca).  
Per esempio, la retorica con cui si sono sviluppat negli ultmi decenni le ricerche di genetca ha  
mostrato – anche per esigenza di giustfcare ingent fnanziament – una fducia enorme nel 
programma genetco che, per la sua pervasività nelle spiegazioni del tuto, rappresenta una 
versione contemporanea della creazione divina contenuta nei test biblici (Kupiec – Sonigo 2009). 
Benché ultmamente i genetst siano alquanto più caut nel ricondurre il tuto al programma 
genetco, per molt anni il potere della spiegazione si esprimeva atraverso la descrizione e la 
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mappatura del programma prefgurando una forza prometeica di un codice interno assolutamente 
fondante della realtà e della condizione umana (Calame 2016). 
Se da un lato la genetca contemporanea è giunta ad ammetere verità parziali e fondament non 
del tuto fondant, pare che una certa retorica del fondamento la si ritrovi negli ultmi anni negli  
studi di neuroscienze dove “la questone della base” – come la defnisce opportunamente 
Leonardo Piasere (2009: 91) – scorge nuovi appigli, non più divini e neppure a “doppia elica”, ma 
espressi in termini di correlat neuronali del tuto. Uno degli efet più evident di questa ritrovata 
fede in qualche sorta di “base”, di fondamento, è la neuroflia disciplinare dagli esit molto 
diversifcat (Agliot – Berlucchi 2013)2.
La questone della base, o meglio, la forza del fondamento, come un fume carsico che caraterizza 
una società (la nostra) in perenne ricerca di strat rocciosi su cui poggiare e a cui appigliarsi si  
sposta dalla mappatura del genoma ai correlat cerebrali fno ad intravvedere moduli morali  
universali, come ipotzza Jonathan Haidt dell’Università della Virginia3.
La ricerca del fondamento è un'esigenza umana, ma non necessariamente è la sola strada legitma 
per spiegare il mondo. Se spiegare signifca descrivere mappature, correlat e – perché mai 
escluderle – trascendenze, per poi dire che atorno a tali fli esili esiste ancora tuto un mondo non 
racchiudibile in mappe, correlat e trascendenze, allora sembra si possa rivendicare un modello di  
spiegazione che ricostruisca e rifeta su “repertori” piutosto che rintracciare “fondament”.
È sorprendente notare come, lungo la storia dell’antropologia culturale, colui che più di tut 
ricerca un fondamento comune – Claude Lévi-Strauss – identfcandolo con le struture inconsce 
del pensiero e le basi neurofsiologiche, sia colui che, con più chiarezza e più onestà, colloca le  
vicende umane e le isttuzioni che sono emerse sospese fra irrisolt abissi:
“Il mondo è cominciato senza l’uomo e fnirà senza di lui. Le isttuzioni, gli usi e i costumi che 
per tuta la vita ho catalogato e cercato di comprendere, sono una eforescienza passeggera  
d’una creazione in rapporto alla quale essi non hanno alcun senso, se non forse quello di 
permetere all’umanità di sostenervi il suo ruolo” (Lévi-Strauss 1960: 402).
2 Qui di seguito si riportano alcune denominazioni di soto-discipline o ambit di indagine scientfca riscontrabili in 
leteratura: neurochimica, neurobiologia, neurofarmacologia, neuroendocrinologia, neuroistologia,  
neuroanatomia, neurofsiologia, neurogenetca, neuropsicoendocrinologia, neuropsicoimmunologia,  
neuropsicologia, neuromatematca, neuroinformatca, neurorobotca, neuropsicoanalisi, neuroeconomia,  
neuroestetca, neuroetca, neurodirito, neuropolitca, neuroflosofa, neuroarchitetura, neurodesign,  
neuroteologia, neuropedagogia, neurocultura, neurosocietà.
3 Le sue ricerche sono citate in M. S. Gazzaniga 2009.
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“Non è forse questa l’immagine dell’umanità stessa e, al di là dell’umanità, di tute le 
manifestazioni della vita: uccelli, farfalle, conchiglie e tut gli altri animali, piante e relatvi fori,  
che l’evoluzione fa sviluppare nelle più svariate forme ma sempre perché queste si aboliscano 
e perché alla fne, della natura, della vita, dell’uomo, di tute quelle opere sotli e rafnate che 
sono le lingue, le isttuzioni sociali, i costumi, i capolavori dell’arte e i mit, quando avranno 
sparato i loro ultmi fuochi d’artfcio, non rimanga più niente?” (Lévi-Strauss 1974: 657).
Il “gran cerimoniere”, Lévi-Strauss, chiude il sipario alla fne delle mitologiche pensandosi alla fne 
della carriera. Il terzultmo capoverso de L’uomo nudo si chiude con “[…] per scomparire lontano 
come se non fosse mai esistto”. Il penultmo si chiude con “[…] annientarsi nell’evidenza della loro 
caducità”. L’ultmo si chiude senza lasciare dubbi: “[…] cioè nulla”. 
Traspare evidentemente un senso di vertgine, si prefgura l’abisso. In termini cosmogonici è ovvio 
che l’abisso (se lo si prefgura senza appigli) c’è dopo e c’è prima. Siamo circondat da esso in una 
situazione “disancorata”, ovvero senza fondamento. Tuto ciò rimanda non solo a una condizione 
esistenziale ma, a una postura di chi indaga, in modo “laico”, la realtà. Lo scrive molto bene 
Geminello Preterossi delineando ciò che intende per pensiero laico. “Il pensiero laico deve 
imparare a sopportare […] quella vertgine determinata dall’assenza di Fondament ultmi e 
aprioristci […] inevitabile 'infondatezza originaria […] confronto discorsivo con altre 'parzialità'” 
(Preterossi 2005: 13). L’antropologia culturale, sospesa fra una pervasiva sprovvedutezza e una 
salutare saggezza laica, riconosce cosmovisioni e processi antropo-poietci “umani” (troppo 
umani?), nei confront dei quali salvaguardare una pietas verso la pluralità delle forme di vita. Un 
repertorio disancorato, ma non per questo privo di interesse e di senso.
In quel “solenne complesso di manifestazioni” 
Il passaggio dai fondament ai repertori consente di tornare, con rinnovato interesse, al brano 
trato dalle Structures e citato in precedenza (§ 1) in cui Lévi-Strauss (1984: 616) ribadisce il  
primato dell’esogamia all’interno di “quel solenne complesso di manifestazioni che,  
contnuamente o periodicamente, assicurano l’integrazione delle unità parziali in seno al gruppo 
totale, e reclamano la collaborazione dei gruppi estranei”. Se l’esogamia si colloca, per dirla con 
Lévi-Strauss, al di qua dei dat sociologici, il complesso di manifestazioni si trova al di là del valico, 
in quel territorio di indagini di terreno dove non si respira l’aria rarefata degli archetpi, ma l’aria  
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densa delle forme di vita associatva, dove irrompe la creatvità delle molteplici confgurazioni  
funzionali al fne di creare legami fra individui estranei e gruppi.
Lévi-Strauss, pur volendosi occupare d’altro, è pienamente consapevole dell’esistenza di tale 
complesso di manifestazioni e per questo motvo non ha difcoltà ad accogliere, per esempio, il  
suggerimento di Brenda Seligman, la quale ritene che l’afnità non si produca solo scambiando le  
donne, ma anche atraverso altre isttuzioni come la fratellanza di sangue. Lévi-Strauss concorda 
sul fato che esistano altri mezzi per instaurare l’afnità, tutavia, quello che si viene a creare con  
l’esogamia è una integrazione organica, colletva e riconducibile a un “nuovo piano”. La 
fratellanza di sangue – precisa l’antropologo francese – imita la natura (i rapport di fratellanza) e  
nulla aggiunge. Essa è in grado di coinvolgere individui e non gruppi, inoltre “svolge un ruolo di 
surrogato” (Ivi: 620-621, corsivo di chi scrive) e viene utlizzata dove risulta impossibile metere in 
pratca la soluzione principale, ovvero il matrimonio esogamico; solo quest’ultmo permete 
l’integrazione del gruppo su un nuovo piano producendo fgure sociali inedite, ovvero, i cognat.
Lo sguardo che resta al di qua, rivolto incessantemente verso archetpi, fondament e forme pure, 
conduce inesorabilmente alla svalutazione di ciò che le esigenze della vita portano a escogitare.  
Così procedendo è molto facile che i numerosi depositat storici della creatvità umana vengano 
classifcat come “surrogat” (come nel caso della fratellanza di sangue) o “imbastardiment” (come 
nel caso dei rit4 e probabilmente di quelle “manifestazioni” citate da Lévi-Strauss: banchet, feste, 
cerimonie). A ben vedere, Lévi-Strauss non intende delegitmare il ruolo di queste espressioni e 
produzioni umane, ma piutosto sancirne il minore interesse teoretco e conoscitvo.
Come si spera di poter chiarire nel proseguo del testo, rovistare nei repertori senza 
necessariamente rintracciare fondament non signifca prendere congedo da una tensione teorica 
ed esplicatva. Si trata, piutosto, di individuare i fli che atraversano quel “solenne complesso di  
manifestazioni”, di rintracciare quelle che Witgenstein chiama “somiglianze di famiglia”, 
connessioni scarsamente tpologiche e classifcatorie, dotate di un alto grado di provvisorietà e 
revocabilità. 
Con questo intento vorrei mostrare come alcune isttuzioni, che ho indagato in tempi e luoghi 
diversi durante le mie ricerche in Africa, possono rientrare in quel “solenne complesso di  
4 Quest’ultmo termine è utlizzato da Lévi-Strauss per esprimere un severo giudizio sui rit: “In fn dei cont  
l’opposizione fra il rito e il mito è quella fra il vivere e il pensare, e il rituale rappresenta un imbastardimento del  
pensiero asservito alle esigenze della vita” (1974: 636-637).  
74
Antropologia e Teatro - Rivista di studi  |  Numero Speciale 2019
Logiche del concreto: le eredità variabili del magistero di Claude Lévi-Strauss
manifestazioni che, contnuamente o periodicamente, assicurano l’integrazione delle unità parziali 
in seno al gruppo totale, e reclamano la collaborazione dei gruppi estranei” (Lévi-Strauss 1984: 
616). Mi riferisco in partcolare alla fratellanza di sangue – che ho avuto modo di indagare nella  
Provincia Orientale della Repubblica Democratca del Congo – e alle società di mutuo soccorso – le  
quali si collocano al centro delle mie ricerche nella capitale congolese, Kinshasa, e fra i congolesi  
della diaspora a Cape Town. 
Fratellanze di sangue e società di mutuo soccorso sono isttuzioni talmente diverse che risulta 
difcile, di primo acchito, immaginare punt di contato fra esse. Eppure, un indizio utle è 
rintracciabile proprio dalle rifessioni di Mauss e Lévi-Strauss sulla questone dono-reciprocità. 
Marcell Mauss nel Saggio sul dono considera le società di mutuo soccorso un caso partcolare di 
isttuzioni deputate a ereditare, nella società europea di inizio Novecento, lo spirito del dono. 
Atraverso le associazioni di mutuo aiuto si rende possibile la collaborazione di estranei e 
l’integrazione di unità parziali in seno a una società e in specifci moment della vita, integrando il  
debole welfare degli Stat nazionali dell’epoca. Lévi-Strauss, dal canto suo – accogliendo, come si è 
appena ricordato, il suggerimento di Brenda Seligman – riconosce la fratellanza di sangue uno 
strumento utle a raggiungere un obbietvo analogo, ovvero, l’integrazione di unità parziali e la 
collaborazione di estranei in uno spirito di reciprocità e mutuo aiuto.
Lezioni congolesi
Come ho avuto modo di verifcare nel corso di indagini sul terreno efetuate negli anni ’90 del 
secolo scorso, nel Congo nord-orientale, in partcolare fra i gruppi Medje-Mangbetu e i loro vicini,  
la fratellanza di sangue è una prassi molto difusa per sancire alleanze. Esistono due modalità  
diferent per realizzarla: a) l’usuale scambio di sangue fra due adult maschi atraverso piccoli tagli  
sulle braccia; b) la mescolanza del sangue fuoriuscito durante la circoncisione di un gruppo di  
bambini o adolescent – appartenent a diferent gruppi etnici – che diventano in tal modo fratelli 
di sangue. A seguito di tale coinvolgimento rituale, i circoncisi e i loro gruppi familiari avranno per 
tuta la vita l’obbligo di collaborare, di condividere beni e strument, di aiutarsi vicendevolmente. A 
deta dei locali è questa seconda modalità di fratellanza di sangue a risultare socialmente 
importante, in quanto non si trata di un’alleanza fra due individui, ma di un’alleanza fra due 
gruppi che decidono di far circoncidere insieme alcuni dei loro fgli. 
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È rilevante notare che gli informatori con cui ho dialogato durante la ricerca sul campo 
considerano questa alleanza tramite la circoncisione non tanto un’imitazione della fratellanza 
biologica, quanto un’isttuzione simile a ciò che si viene a determinare atraverso il matrimonio: 
un’alleanza, appunto, fra due gruppi (Allovio 1999). Tale alleanza si inserisce in un fto retcolo di  
altre alleanza in quanto ognuno, oltre ai propri fratelli di sangue, ha la possibilità di “approftare”  
e di “usare” le alleanze che parent e vicini hanno con i loro rispetvi fratelli di sangue, dando 
appunto forma a un intricato e denso network, una foresta di alleanze che, almeno teoricamente,  
si prefgura come una foresta di condivisione e aiuto reciproco.
Questa modalità di alleanza tramite circoncisione ha gradatamente coinvolto, nella prima metà del  
Novecento, non solo i Medje-Mangbetu, ma anche altri gruppi – per esempio i Balika e i Babudu – 
che in precedenza utlizzavano altri “stli di circoncisione” per nulla caraterizzat da apertura e 
alleanza interetnica. È lecito a questo punto porsi una domanda: per quale motvo, in un certo 
periodo storico, si è imposto in una ampia regione questa forma di alleanza interetnica tramite 
circoncisione? È molto probabile che ciò sia avvenuto in seguito alle grandi trasformazioni socio-
politche apportate dai colonizzatori belgi nei primi decenni del Novecento, in partcolare: 1) la 
riorganizzazione territoriale e amministratva con l’indebolimento dei tradizionali centri del 
potere; 2) la difusione di piantagioni di prodot destnat all’esportazione (cafè, cacao, cotone e 
sopratuto olio di palma) e la conseguente dislocazione della popolazione in agglomerat collocat 
lungo le arterie stradali e fuviali, oltre che nei pressi delle piantagioni stesse. Da ciò si può  
supporre che la mobilità e la mescolanza della popolazione abbia favorito il difondersi di 
un’isttuzione che garantsse alleanze di mutuo aiuto e che andasse a sosttuirsi a pratche rituali  
incentrate sulla riafermazione e raforzamento dei legami clanici e dell’esclusività di gruppi, ormai  
frammentat, come avveniva nei precedent stli di circoncisione.
Le mie indagini sulle alleanze tramite circoncisione nel Congo nord-orientale si interruppero poco 
prima dello scoppio della Grande Guerra Africana, combatuta in Congo fra il 1998 e il 2003. 
Soltanto negli anni successivi al confito decisi di tornare in Africa centrale per riprendere le 
ricerche sul terreno. Dal punto di vista metodologico ero interessato a ciò che non avevo mai 
indagato in qualità di antropologo: la cità. Per tale motvo, decisi di concentrare le mie indagini di 
terreno a Kinshasa, la capitale della Repubblica Democratca del Congo, e per fare ciò andai a  
risiedere a Kimbanseke, una municipalità periferica della megalopoli africana.
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A Kimbanseke mi resi presto conto di come i locali avessero grande propensione ed estrema 
creatvità nel dare vita a gruppi formali o informali al fne di raggiungere un riconoscimento delle  
proprie soggetvità in un contesto di dirit precari o inesistent connessi alla persona.  
L’efervescenza associatva, giustfcata anche dal crollo del regime mobutsta e da una maggiore 
libertà di riunione, portava e tutora porta alla costtuzione di ONG, associazioni per il credito a 
rotazione (ROSCA), gruppi di giovani animatori di veglie funebri e associazioni di mutuo soccorso. 
L’indagine condota a Kimbanseke ha riguardato sopratuto le società di mutuo aiuto e si è 
concretzzata atraverso l’osservazione partecipante e la ricerca negli archivi comunali, dove è 
stato possibile prendere visione degli Statut e dei Regolament delle associazioni. Queste 
raggruppano un numero limitato di individui (20-40) che devono pagare mensilmente una somma 
di denaro conservato in una cassa dalla quale non si dovrà mai atngere. Si trata di una sorta di 
“contrato sociale” che scoraggia l’abbandono del sodalizio in quanto, nell’eventualità avvenisse, si 
perderebbe tuto il denaro depositato. Quando un membro dell’associazione necessita di una 
somma di denaro rilevante (per esempio in occasione della nascita di un/a fglio/a, di un ricovero  
ospedaliero, di un matrimonio, di un luto in famiglia), gli afliat contribuiscono con denaro e/o 
beni di uso quotdiano sulla base di precisi obblighi riportat nel regolamento interno. 
L’analisi del funzionamento delle società di mutuo soccorso e della logica che sotende a tali 
modalità aggregatva è stata riportata in altre pubblicazioni (Allovio 2011, 2012), qui mi preme 
evidenziare un aspeto che in precedenza non avevo fato risaltare a sufcienza: il partcolare 
tessuto demografco e sociale in cui nascono e si sviluppano le associazioni di mutuo soccorso.  
Kimbanseke è una cità nata alla fne degli anni '50 atraverso l’apporto di popolazione immigrata 
dall’interno del paese e riversatasi in massa nelle aree orientali rispeto a quello che era,  
storicamente, il nucleo centrale della capitale; Kimbanseke è una cità di circa 2 milioni di abitant, 
tut defnibili come immigrat di prima e seconda generazione. 
Benché non si disponga di dat cert, pare che il grande proliferare delle società di mutuo soccorso 
abbia coinvolto in partcolare proprio i quarteri di nuova formazione che si sono costtuit 
atraverso una massiccia immigrazione dalle zone rurali verso la capitale. Questo nesso fra 
urbanizzazione e mutualità non si riscontra solo per la regione di Kinshasa e per l’Africa; al  
riguardo è degno di nota rilevare che alla base della grande difusione delle società di mutuo 
soccorso nell’Italia pre-unitaria e post-unitaria occorra collocare il processo di urbanizzazione, non 
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necessariamente connesso a quello di industrializzazione. Per esempio, l’emergere di corposi 
agglomerat urbani in Sicilia non sono dovut all’industrializzazione ma alla nascita di “grandi 
insediament che ospitavano i bracciant agricoli impegnat nei grandi latfondi” (Rota 2018: 25). 
La streta relazione fra urbanizzazione e mutualità rimanda a un nesso ancora più generale, quello  
fra mobilità e ricreazione del tessuto sociale: la mobilità dei gruppi umani, così come si registra nei  
processi migratori, determina, in molt casi, lo sflacciamento della rete di parentela e di vicinato 
su cui si poteva fare afdamento nella società di partenza. Deto ciò, non si può certo sostenere 
che l’emigrazione dissolva la rete di parentela, anzi, sono molt gli studi che sotolineano 
l’importanza della rete di parentela nelle traietorie e strategie migratorie; tutavia, il tessuto 
sociale in cui un individuo è inserito deve necessariamente essere “ricreato” una volta giunto in 
nuovi contest insediatvi, e non è deto che lo si possa fare atngendo principalmente alla 
parentela.
La ricerca etnografca – a bene vedere, tuta l’atvità di ricerca indipendentemente dalle 
metodologie utlizzate – fornisce alcune risposte e pone nuovi interrogatvi. Infat, dopo aver 
indagato le società di mutuo soccorso a Kimbanseke, ritenni opportuno verifcare se e come 
analoghi meccanismi di ricreazione del tessuto sociale funzionassero nella migrazione 
transnazionale. Decisi quindi di concentrare l’atenzione non più sui congolesi che dalle zone rurali  
si erano spostat in cità, ma sui congolesi della diaspora e in partcolare sui congolesi emigrat in 
Sudafrica nell’epoca post-apartheid. Così, atraverso ripetute missioni di ricerca svolte fra il 2015 e 
il 2018, ho avuto modo di frequentare la numerosa comunità di congolesi avent status di rifugiat  
e insediat nella cità di Cape Town, indagando lo spetro associatvo e cercando di capire dove si  
annidassero forme di mutuo aiuto (Allovio 2017).
Anche in Sudafrica i congolesi si organizzano in associazioni di mutuo soccorso principalmente per 
far fronte a spese partcolarmente elevate e garantre una dignitosa cornice sociale agli event del 
ciclo di vita, fra i quali i più important sono i rituali funerari. Lo spetro associatvo contempla 
gruppi informali che nascono nei contest lavoratvi o ricreatvi, associazioni per il credito a 
rotazione costtuite principalmente dalle donne e gruppi struturat di mutuo aiuto, molt dei quali  
raggruppano individui originari della stessa regione del Congo. Il funzionamento di queste ultme 
associazioni non è molto diverso da ciò che si è riscontrato fra le società di mutuo soccorso a 
Kinshasa: partcolare rilievo viene dato al dialogo con le isttuzioni statali sudafricane e alla 
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rifessione socio-politca sul destno della nazione congolese. Di notevole interesse risultano le  
riunioni mensili, veri spazi di condivisione di un comune immaginario, di adesione a una concreta 
progetualità (funzionale a risolvere specifci problemi) e di partecipazione a framment di vita 
quotdiana congolese ricreata negli interstzi della società ospitante. 
Insomma, la socialità deve essere “ricreata” in tut i contest indagat: 1) nel caso di una 
dislocazione della popolazione successiva alla riorganizzazione della produzione in contesto 
coloniale (come nel Congo nord orientale nella prima metà del Novecento); 2) nel caso dei fussi  
migratori che dall’interno rurale del Congo conducono migliaia di individui verso la capitale (come 
nelle nuove municipalità periferiche di Kinshasa); 3) nel caso dei fussi migratori transnazionali  
(come succede ai congolesi emigrat in Sudafrica a partre dalla metà degli anni '90 del Novecento).
Il capitale sociale 
Nei tre contest presi in esame sono emerse isttuzioni preposte alla tessitura di un retcolo di 
mutuo aiuto capace di coinvolgere individui al di là dei rapport di parentela e di ricosttuire una 
parte di capitale sociale strategicamente importante nei processi di insediamento e adatamento a 
nuove situazioni. Il fne sembra essere proprio la ricreazione di un “capitale sociale”, ovvero di un 
fascio di relazioni in possesso di un individuo utlizzabile come risorsa per meglio perseguire i 
propri fni (Pizzorno 2001: 21). Senza ombra di dubbio, nei tre casi a cui si è fato cenno, le 
relazioni sociali che si vengono a creare sono portatrici di “capitale sociale” in quanto in esse  
l’identtà più o meno duratura dei partecipant è riconosciuta e al contempo vengono ipotzzate 
forme di solidarietà o di reciprocità (Ivi: 23).
A supporto dell’inquadramento teorico sopra esposto – sulla base del quale si prefgura una 
connessione fra mobilità, processi di insediamento e mutualità – occorre seguire con atenzione 
ciò che sostene il sociologo Alessandro Pizzorno il quale sembra raforzare quanto fn qui 
afermato:
“Se le relazioni sociali mobilitabili in termini di capitale sociale sono nient’altro che una forma 
della socialità, potremmo avanzare una prima ipotesi generale che dirà che là dove si sono 
verifcate situazioni di defcit di socialità è probabile che sorgano iniziatve volte a ricostruire  
capitale sociale in forme nuove […]. A livello di socialità locale, i casi sia di osservazione 
comune, sia messi in luce da numerose ricerche, riguardano sopratuto le comunità formate 
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da immigrat, e il capitale sociale che queste mobilitano allo scopo sia di favorire ulteriore 
immigrazione (le cosiddete catene di immigrazione), sia di aiutare gli immigrat ad inserirsi 
nella società d’arrivo […]. A livello di società globale verifche rigorose non sono possibili. Ma 
impressionistcamente si può dire che sono probabilmente i periodi di dissoluzione dei rapport 
sociali caraterizzant la società nel suo insieme (per fenomeni di rapida mobilità sociale, o di 
mobilità geografca, sia interna che internazionale) a dar luogo alla creazione di nuove forme di  
capitale sociale” (Pizzorno 2001: 38). 
Individuare una connessione e una convergenza funzionale fra isttuzioni diferent, signifca 
introdurre un elemento esplicatvo che aggiunge qualcosa a ciò che si sa già. Nell’argomentazione 
qui esposta assume una rilevanza esplicatva il nesso fra mobilità, processi di insediamento e 
mutualità, senza con ciò fare rientrare dalla fnestra ciò che si è cercato di cacciare dalla porta: la 
“questone della base”. In altre parole, non si vuole sostenere che “alla base”, “a fondamento” 
della mutualità ci siano mobilità e insediament inedit, ma piutosto che alcuni casi specifci,  
socialmente e storicamente determinat, possono essere spiegat atraverso una connessione 
chiarifcatrice.
Forse Mauss e ancor più Lévi-Strauss si sono potut sofermare a meditare su “fondament di 
socialità” in quanto concentrat su arene sociali in cui gli uomini stanno fermi a meditare sul 
movimento di ogget materiali (Mauss) o di sogget femminili (Lévi-Strauss). Quando invece la 
“vulcanicità del sociale” – per dirla con Gurvich – porta inevitabilmente a rifetere sulla pervasività 
della mobilità di un mondo umano segnato da dislocament e fussi migratori (difcile trovare 
qualcosa di più atuale), allora, pare più urgente rifetere sui precipitat storici di “forme di 
socialità”, rintracciando connessioni, piutosto che sui “fondament della socialità”.
La reciprocità che emerge dalle fratellanze di sangue e dalle società di mutuo soccorso non è un 
fruto (“impazzito”?) di surrogat e imbastardiment di qualcos’altro, ma un'esigenza umana 
soddisfata per mezzo di ciò che si trova a disposizione atorno a sé o che si riesce a riadatare con 
creatvità. Non è deto che gli archetpi, a pato che esistano, siano sufcientemente maneggiabili 
e modellabili da poter essere di una qualche utlità nelle più inedite e bizzarre situazioni in cui 
molto spesso si trovano a vivere gli esseri umani.
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Abstract – ITA
La reciprocità, il dono e lo scambio sono concet molto important nella rifessione di Mauss e Lévi-
Strauss sulla costruzione della società umana. Mauss si concentra sul dono e sullo scambio di ogget,  
Lévi-Strauss sull’esogamia e sullo scambio di donne. Entrambi gli antropologi vogliono rintracciare 
principi generali della società. In questo saggio si prendono in esame casi etnografci congolesi (la  
fratellanza di sangue e le società di mutuo soccorso) che mostrano la forte relazione fra mobilità e  
ricreazione della socialità disgregata. Questa correlazione richiede un'atenzione teorica utle per 
rifetere sui repertori della socialità piutosto che sui principi generali e sugli archetpi della società.
Abstract – ENG
Reciprocity, gif and exchange are very important concepts in the refecton of Mauss and Lévi-Strauss  
about the constructon of human society. Mauss focuses on the gif and the exchange of objects, Lévi-
Strauss on exogamy and the exchange of women. Both anthropologists want to fnd general principles  
of society. This essay examines Congolese ethnographic cases (blood brotherhood and mutual aid 
societes) that show the strong relatonship between mobility and recreaton of disrupted sociality. 
This correlaton needs a theoretcal atenton useful to refect on repertoires of sociality rather than on 
general principles and archetypes of society.
STEFANO ALLOVIO
è professore ordinario di Antropologia culturale e Antropologia sociale presso l’Università degli Studi di  
Milano. A partre dal 1995 ha condoto ricerche sul campo nella Repubblica Democratca del Congo (Nord-
Est e Kinshasa). Atualmente sta conducendo una ricerca sui rifugiat congolesi a Cape Town (Sudafrica). È  
autore di numerosi saggi e monografe fra le quali Pigmei, europei e altri selvaggi (2010), Rit di inizazione.  
Antropologi, stoici e altri immortali (2015).
STEFANO ALLOVIO
Professor of Cultural Anthropology and Social Anthropology at the University of Milano. Since 1995 he has  
conducted feldwork in the Democratc Republic of Congo (North-eastern and Kinshasa). He is currently  
carrying on a research on Congolese refugee in Cape Town (South Africa). He is the author of several essays  
and monographs including Pigmei, europei e altri selvaggi (2010), Rit di inizazione. Antropologi, stoici e  
altri immortali (2015). 
83
